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cortese e jranco lettore. 


Si ptedento cjuedta vofta uu 'iuta ojsudco- 
letto tutor ito affa materia ~^e ^ueffi , ccV a£ 
mo^o idrarhcatft "Sa ffe f cne olmate civtfi 
docietà. %è ti creder epa efe io l' affla podio 
a dtampa jiet accattarmi jdfaudo e fxh jncd.to 
l univerdafc , 6 janta accjiudtarmi autoie ; 
efe vici» è «vai dtato mio "etedu^eno f ancate 
iti futea "ài dnniafianti vanità , ma doPo , 
c ne 7)evi edder convinto , la jcficità "c)e’ mici 
cittadini, e la (jPotiaTU cofm efe tf tutto te- 
epofa c governa, jii, è, e dada lo dcopo mai 
dempre~ì)ePfe mie letterarie jaticfe. (Oopo avelli 
appa ledala tjucdla mia jditi efe pina inten- 
sione, de infranti efie tu^at non mij^odda nota 
^ impronto e 7)’ audace delittore , nè io dento 
y t meritar (juedti Inadatti. £ quantunque tu "Su 
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mi jiotcddi non eddet io nudato nell’ impteda , 
Miat novi potrai datile a vive diedro la colpa, 
di vene alta jDovcrtà 7)ell’ macavio , eddenao 
dempte lauSevoI coda limonar cjuel clic di pod- 
die^e , e tutto a vantarlo ab optai lo 6 dol- 
ticvo "Sell’ umanità. 

d?okeHe ben diate , eie elettivamente j>et 
me non diedi toccata la meta non ^ico cjià 
^eHa jjetjesione , clé^ijdetje-.ione capace non 
dono, ma né tampoco"Sella mediocrità, ciò non 
odtante denipte un bene avrò jatto alt uut- 
vetdale, clic è quello 1)’ avere avuto l’animo 
éò il’ covarlo 7)i aj^t ditate un’ annodiddivna 
opinione , ^imodli ancone «fa jàffacia , e ^ba 
ultimo la neceddità Ih tinunsiaivi una volta 
jjet detnpre,j3et il eptan jìne 7h tornar noi veto- 
mente civili , «peuetodi eb amici "Sei proddimo. 

(Dopo ciò, nu conviene ancora altra coda 
narrare jder |arti comprendere la mia inten- 
sione intorno alla deverità"Se jnovvedimentt a 
jdienSete jdet edtupate la mania ^e duelli , 
jjerciocclè ^idtmauer tu ^evi ka delitto e l)e- 
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fitto , cjueffi cfìe vir-io mt* micco io no "àeffa 
umanità , 6 cjueffi cf!c afiluch ne^er ivano e 
jaftaci eterea- e. <Xa icfueta^c jnimi jiotrà 
colate iavie le^tji éè vj?uti coitami mettomatii 
nef numero, jdci if efie |are altro uovi iijuio 
efe jiunire vf jatto , il jdct, eievwpio acjfi altri 
clie jjet^at j?ena a^eliutjueuti ; majiei cjuetli 
"^elltt decenza defilerà eie "ài luti’ altra Matura 
eà nuvole dono V jDtimi , liio^na ^ate afta, 
tanice "àel vitate , e covi una novella credenza 
oò al il uà me cancellar lajdtnna, de vai cjuau- 
to "àite de eiiev&o cpeiti iecon^i^elitti |uj liuol» 
ioftawto "àel visto "àell* intelletto , j?er iiiej’o 
Stoffa jderiuaiione e 7>i un ri eptodo ragiona- 
mento jjuó <ji uviferi i a^ attuai t^li avuvm^c- 
^<fi uomini 7)a una tuita mcfiiiasione a'à un 
altra vetace e datata. ^ió non jierlauto tvn- 


dè i visti "àella mente col raziocinio cotte^qei 


ii jioiiano , j?me 


co'f cortei TWiecofi avendo in- 


iettato altreil i’amorjJtojMio, conviene ridate 
jdrovveàimenti ipaventoii e ievert, acciocché tj,fi 


uomini cof timore ieveniiima 
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ricn- 
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timo ut loto dteddi , éb edanunan^o cjuali eddi 
eddci "Sellano , la via mutino efie j$uoza fal- 
lacemente Ia« calcata, c's; MUOVO dlJdOMCjaMO 
j>ez cjueffa defila oiudtisia e "àeffa venta. 

'IDn’altia coda io fio avuto in mila, 
è ncot^aie acjfi uomini , mom efie a me 
dteddo efie la ^ottima "àefi ^ancjefo mom "àee 
dottante deauiidi "àa mmidtti "àeff’ afta» e , nè 
naua&ac di ^ee come materna ^i cuiiodita. , 
o^i euuhsioue , ma tendi come dapieusa uni- 
vetdafe , efie ictpfai ^ee cjfi uomini ~ài tutti 
ij.fi cibimi a commciat "àaffe dueieuiejdotedtà 
dino aijf’ inaimi ~àe jdopofi , e efie densa 
cjuedta dafutaie ^ottima mium jdopofo jjuó <xò- 
"Jhmanìlaidi civile , nè if teneddere coudeijuue, 
intorno a cui dtianamente tanti ffedo^i fan 
degnalo, e con cjiaviddnno ialino "Self' uma- 
nità, j dodtituen^o la jaffacc dciensa umana 
affa daniddima ejdtu efie danta dajnema di- 
vina. ^tidto Sianole nefjdiejdaiaie i fi oJleij no 
"Se* (Siefii , fi a indonnate le jjtaticfie efie de^uit 
^efifiondt Tkujfii uomini ormati in nasioni ci- 
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vi fi , c j^ct cottie^ueMux de ie le<pp civivi du 
(juedte jnaticlie divine viom di |oiuhxiio, dewpie 
il* jxucalodo coM^ft tto jtr ocacce* att wo cfle op>pc- 
■Mew^odi ajjtecetti 7)e£ ^au^elo la pace e la 
jcticila. noti g.ia , wa la coit|udioiie , lo deoin- 
picpfto, e$ uua eterna ute^uietejm, jJto^iwta 
nejiopou. 

Eccoti dvelato il ano jxtidiete com tutta la 
pwddtljile lealtà e jiancfiepa , tocca a te oia Ih 
eddetmt coi tede ^i avvidi éò utdecptamevitt , cfte 
io ^edt^eco ^twiaMieMte efie tu cow (pittila 
amino eò anncHevolè uh ^ta , Mia mom <pii 
«movcm’&omm cpieita decieta bej^e o ca- 
cltmMi coMte joide jatto aviai vetdo "ài tue 
«pjiaiiào Mei itu’dt jDaddatt ti fio jwedentata la 
«Mia e pi dt ola oJUC ©Obliate Xa. ITSeMHaid. 
C^£' mdetpwaatCMti e <^\ avvidi ebe io ti cfueipp> 
vo^fioMO eddete jDubbfici iò amichevoli , e mom 
< pa dapei ^i datua o Th^idpce^so. Jo wìjmo- 
tedto che de ài cjuedta watuta datanno ioj3e«- 
^Oiietó chi «mi oJ|eitàe eù im jtace jdottecó 1 1 
^«dptejso, dejjoi cagionevoli e daziati dai un- 
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mo, dato jnonto o a titiattatmi ut ciocie avrò 
«Mancato , o jxue m ^vmodtrat jafface cjuefto 
elle con cottela tuatjitonevofmente w» bi"Sua, 
e coli "Saio un j>u^fico argomento 7)i ce'Se- 
vofejsa a*S un tempo e "Si leafta efie oqnuno 
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"Seve avete nette "Sapute lette-tane. ^tvt jélice. 
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Quando tutti oran mesti per il terribile av- • * 

l enimento, nel quale morto soggiacque il Con- 
te Giovanni d’Aragona , io all’ opposto l’ani- 
mo mi sentii di tale sdegno compreso , che 
non potei non manifestarlo a molti. Dappoi- 
ché siccome da gran tempo meditava di pub- 
blicare alcuni miei pensamenti intorno a’ duel- 
li , che non per viltà o codardia, che mai 
loco trovar non seppero nell' animo- mio, ma 
per amore al simile , per rispetto alle leggi , 
e per vera religione sempre abborriti avea , 
scosso a quella nuova , non potea contener- 
mi ; che anzi quasi da forza supcriore astret- 
to vedendomi, a scrivere mi feci, riassumen- 
do in poche pagine, quanto per lunga pezza 
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scritto estesamente e meditalo avea , e que- 
sto del pari ardisco al Reai Trono rassegna- 
re , affinchè se io come privato non vedea i 
miei voti riuscire, potesse la M.V. colla forza 
che ha da Dio , dalle radici sbarbicare que- 
sto avvanzo di barbarie qui nel Medio Evo 
venuta colle feroci orde sbucate dal Setten- 
trione. 

Chè nè Grecia nè Roma Regioni civili per 
eccellenza han mai conosciuto questa feroce 
istituzione , e noi sappiamo dalla storia che 
quel valorosissimo Capitano, che abbatter sep- 
pe l’orgoglio non meno che le armate del po- 
tentissimo Monarca di Persia, Temistocle dir 
voglio, ad Euribiade General degli Spartani, 
che percuoterlo volea, perchè a’ suoi detti op- 
ponevasi , pazientemente rispondesse ; « per- 
cuoti pure, ma ascolta » e punto non disfidò, 
come fatto avrebbe uno sciagurato de’ nostri 
tempi , che ad ogni lieve insulto viltà repute- 
rebbe di non uccidere , o farsi uccidere da 
chiunque in qualsiesi guisa provocalo lo aves- 
se. Ma l’audacia de’ tempi ha fatto tanto inor- 
goglire la gioventù, che in disprezzo delle leg- 
gi, della morale e della Sacrosanta Religione 
va gridando all’ impazzala duello , duello , vile 
estimando ognuno, che chiamare in aiuto le 
leggi volesse ed i Magistrali, piuttosto che le 
armi prendere per trucidare od esser trucidalo. 

Questa medesima genia , che tanto slrepi- 
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ta e schiamazza per una Frine , od altra in- 
degna cagione , e bevere il sangue vorreb- 
be d* un rivale od altro avversario ; se mai 
grido di guerra si levasse o per difendere la 
Patria ed il Re , o la Religione de’ padri no- 
stri , le proprie sostanze salvare , le famiglie 
ed i genitori ; rifuggir la vedresti , e quai a- 
gnelli timidissimi ne' più riposti covili rinta- 
narsi. Queste le occasioni sono da mostrar co- 
raggio , e nel fuggirle solo la viltà dimora e 
la debolezza, e non già invocando l’aiuto del- 
le leggi e de’ Magistrati per le private offese 
risarcire e frenare l’altrui baldanza. Ma io, 
come dissi in sulle prime , ovviar non potrei 
a tanto male , uomo nullo che sono privato 
c spoglio di qualunque divisa pubblica , e po- 
vero affatto d’ingegno. Se però non è vietato 
ad uno , che carità di patria sente nel core , 
e la vera civiltà caldeggia per quanto è in lui 
e l’ onore del suo paese , i propri pensamenti 
fare aperti all’ ottimo de’ Re , che la ragion 
pubblica e la privata con tanta sapienza ed a- 
more regola e governa ; io mi farò a sporre 
alla M. Y. alcuni miei pensieri intorno alla 
materia de’ duelli, ed alla legge che emanar 
si potrebbe per Eradicarli una volta da questa 
terra sede antica e costante della inorale, della 
Religione e delle lettere. 

Se adunque la M. V. non isdegneràcheio 
le ragioni intorno a sì importante parte del 
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pubblico costume , io mi Tarò primamente il 
dirle : « regnare nel cuore de’ più avventali 
« giovani , e forse ancora di mollissime don- 
8 ne , non che di ottimi padri di famiglia il 
8 fallacissimo pregiudizio di non potersi giani- 
« mai correggere l’umanità, sì che ai duel- 
8 li non si corra ne’così detti affari d’onore, più 
8 tosto che ai Magistrali appresenlarsi per la 
8 debita punizione; doversi, sostengono, re- 
« golar le opinioni , e poi pensare alle leggi 
« repressive di cotali azioni ; essere fìnalmen- 
« te indarno qualunque rimedio, nè mai po- 
8 tersi cercar nelle leggi , sì bene nell’ edu- 
8 nazione i. 

Questi pensieri, che oramai tormento arre- 
cano alla presente generazione , e forse tor- 
menteranno eziandio le avvenire , se non si 
rinverrà modo come distruggerne la cagione, 
acconci sono a pervertir gli animi degli uo- 
mini , ed a procacciare ostacoli , perchè al 
vero incivilimento pervenir non si possa. 

Io so benissimo che vane tornan le leggi 
senza gli ottimi costumi , e che se a questi si 
oppongono il più delle volle lo speralo effet- 
to non hanno, e cadono nell’oblio. 

Ma so altresì , che se questo quasi assioma 
politico estender troppo si voglia, in un fune- 
stissimo assurdo e pericoloso si cadrebbe, di 
lasciare cioè un popolo corrottissimo, e d’o- 
gni vizio macchialo in preda a se stesso c scn- 
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za leggi c regole , sol perchè il t ono più non, 
sentisse e la forza dell' impero-. Riducendo a 
pratica queste massime astratte, si dovrebbero 
far tacere le leggi , e cominciare l’ educazio- 
ne secondo clic va spacciando l’ universale. 

Ma ove questo collegio sarebbe , che tutto 
contener potesse un popolo corrotto , ove i 
correttori sarebbero del depravato pensare T 
ove la fòrza fìsica per obbligare i traviati le 
massime ad ascoltare de’correggitori del costu- 
me ? Se un popolo sprezzar potesse leggi, Ma- 
gistrati e la scure stessa della giustizia, come 
obbedir saprebbe la tranquilla voce d’inermi 
precettori ed imbelli ? A me sembra clic que- 
sta opinione non mai il suo effetto aver potreb- 
be , altro non essendo che una funesta abber- 
r azione della ragione umana. 

Initium sapientiae est timor Domini. Qui ni- 
di il solo timore è quello che arrestar può gli 
uomini impazzati nel loro traviamento, cuoi 
sappiamo- ciré la Divina provvidenza , quan- 
do dopo il Diluvio e la Torre di Babelle , la- 
sciando dall’un de’lali la generazione di Eber, 
ove i precetti conservaronsi intatti della mo- 
rale e del culto divino , il resto dell’umanir 
ià raminga andavano per la gran selva della 
terra , clic schiatta esleggc citi ama vasi , non 
altrimenti arrestar la fece, ed al viver civile 
chiamolla, clic collo spavento de’fulmini. e le 
saette clic dal cielo piovevano ( a ) . Tull i popoli 
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della terra riconobbero in prima un Giove ful- 
minatore , e presso tutti altresì i Sacerdoti vi 
furono che alla scienza folgorale davano ope- 
ra per così i destini reggere delle genti. Ro- 
ma e Grecia nelle loro primissime leggi il ti- 
more e la forza conobbero , e tutte e due per 
primo loro culto ebbero quello di un Giove 
fulminatore. Così a quella civiltà pervennero 
che sempre in esempio di generazione in ge- 
nerazione andonne, e mentre le più civili fu- 
rono dell’ antichità , non evvi nè vi sarà na- 
zione al mondo, che quelle pareggiar potesse 
in coraggio ed in valor militare. 

E certo non vi sarà chi chiamar potrà i Roma- 
ni ed i Greci vigliacca gente e meschina , per- 
chè siffatti duelli non conobbero. Ritornando 
ora al mio proposito, donde alquanto non senza 
ragione discostato mi era , dirò che le leggi 
sono il solo rimedio che tornar possono le men- 
ti traviate nel sentier del costume, e leggi se- 
vere e che timore incutono ad un tempo e spa- 
ventano. È vero d’altra parte, che noi figliuo- 
li del Cristo, che un regno d’amore fondava, 
adoperar non dovremmo l’antico rigor delle 
leggi a cui obbligati furono i Pagani di ricor- 
rere , perchè il vero Dio non mai conobbero. 
Che anzi distinguer dobbiamo rigore da seve- 
rità , ferocia da fermezza , e così leggi seve- 
re e ferme pubblicando , a’ precetti di Cristo 
non mancheremo , ed i disordini allontanati 
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sarebbero col mandare ad effetto le leggi sen- 
ta risguardo veruno. Dissi, esser pubblica cre- 
denza dover le leggi tener dietro alla invalsa 
opinione , ed alla inchinazione de’ popoli , e 
dissi altresì, contener questa massima una fal- 
lacia di ragione, perciocché traducendo que- 
sta espressione net sano linguaggio , una fu- 
nesta dottrina a fermare verremmo , che cioè 
nonna al legislatore sia la volontà corrotta de’ 
popoli , e non già la saggia e rischiarata vo- 
lontà del legislatore regolar debba la mente 
e le azioni de’ popoli . E coloro che parlan sem- 
pre di educazione e di costume accorger non 
si sanno in quale errore sian caduti con que- 
sta trista loro massima, per la quale i figliuo- 
li seguir non vogliono più i consigli de’ loro 
padri, i discepoli gl’insegnamenti de’loro mae- 
stri , la gioventù tutta prendere a vile e scher- 
nire la veneranda vecchiezza, gl’ignoranti da 
ultimo muover guerra di beffe e di cachinni 
alla gente saggia ed avvisata. Giacché essi 
predicando vanno educazione e non leggi , 
sieno i primi ad esser d’esempio, e tornino 
educati se già il furono , o pure incomincino 
ad esserlo se non mai stato lo sono. Mi dica- 
no di buona fede se gli uomini adulti, od an- 
che i giovani che cresciuti sieno in queste mas- 
sime fallaci , potranno altrimenti essere edu- 
. cali dal legislatore , che a forza di leggi fer- 
me, severe, e d’inflessibile esecuzione? Non si 



credano essi imperò , che io si stolto mi sia 
da non seguir la regola , clic leggi ad un tem- 
po e costumi vi vogliono per menare i popoli , 
e che talvolta infruttuose esse restino senza i 
costumi , anzi io del pensar sono , che chia- 
mar ancora si dovrebbero in soccorso della se- 
verità delle leggi tutt’i Ministri dell’altare, 
che neghittosi si stanno , e del loro sacro uf- 
fizio dimentichi , acciò operosissimi seguaci 
degli Apostoli predicando andassero le dot- 
trine benefiche e salutari del Vangelo. Que- 
sta educazione , e questi costumi son quelli 
che voglionsi adoperare , e non già la cosi 
delta educazione filosofica , e la morale pub- 
blica (b) che essi vanno spacciando , per in- 
civilire i popoli , ed acconci renderli all’im- 
pero delle leggi e della civil disciplina. 

Se io una opera di gran mole comporre 
dovessi ben potrei riandar colla memoria c 
colla penna quanto mai siesi scritto e pensato 
intorno all’arte cavalleresca, ed a’ così detti 
giudizii di Dio , come anche recare in mezzo 
tutte le leggi così civili che chiesastiche chenei 
vari tempi emanate si sono. Ma io opera di 
simil fatta scriver non deggio , e solamente 
starmi contento convicnmi all’estensione di un 
breve ragionameli lo, che al 1 a M . V . oso dir i gore 
per appalesarle i mici desideri privali intorno 
a tal proposito. Se non che mi è forza dire, 
prima di venire alle mie conclusioni, clic di 
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quanto ho letto , sia nel fatto delle leggi, che 
intorno alle varie opinioni degli scrittori , 
nulla ho trovato che quadrato mi abbia , per- 
chè io mi rimanessi dal recare in mezzo an- 
che i miei pensamenti , che valutali saranno 
se il meritano , o pure sprezzati come tutte le 
altre cose che intorno a sì importante punto 
della legislazione sonosi scritte. Dico ancora, 
che una legge contra i duelli , secondochò io 
avviso , mirar non dovrebbe a’ vari effetti , 
che da quella stranissima lulta e crudele de- 
rivano, nè alla varietà delle armi che in essa 
adoperansi. Le leggi , che ogni delitto comu- 
ne reprimono, è mestieri che a simili cose in- 
tendano , e alle cagioni ad un tempo de’ de- 
litti, perciocché questi sostanzialmente i vin- 
coli rompono tra cittadino e cittadino , e di 
riverbero a ferir vanno soltanto la società. 

Ma il duello, come andrò sponendo, sostan- 
zialmente i vincoli rompe della società , anzi 
la società stessa da’suoi cardini tentadi scuo- 
tere, perciocché un vile reputasi chi all’ ordi- 
ne sociale commetter si vorrebbe , ed onora- 
to si tiene colui che di quello beffasi , e si 
ride. Quindi è che quel falso onore che 
come Dio i duellisti seguono , non è che 
la derisione radicata dell’ ordine sociale , 
cd il disprezzo della volontà generale per far 
trionfare la parziale , clic vai quanto dire le 
sfrenale passioni. A buoni conti il così dello 
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onore , che tormenta , ed ha tormentalo fino- 
ra , cd a tormentare forse seguiterà le gene- 
razioni avvenire , è la funesta incili nazione 
alla vita eslegge in disprezzo della socmle per 
la quale Iddio creocci,ed in cui coi suoi mar- 
tiri , c col sangue il Cristo ci confermò. 

Dimostrato fallace il senso d’onore e qua- 
le esso sia , e dimostrato altresì che la vera 
cagione de’ duelli è l’inchinazione alla vita 
eslegge , qualificar si deve questo fatto come 
delitto sui generis , cioè di lesa società. 

Or ogni pena in genere va riguardata, per 
esser giusta, rispetto alla colpa che l’ attira 
sul capo del delinquente. In ogni delitto poi 
due cose voglionsi riguardare 1’ offesa della 
società , che mena all’ azione pubblica che 
promuovesi dall’agente del Governo indipen- 
dentemente dal reclamo della parte offesa , e 
quella del cittadino contro cui commeltcsi il 
delitto, che l’azione privata produce, ossia il 
dritto alla punizione dell’offensore , ed al ri- 
storo de’ danni ed interessi. 

Benché in ogni delitto di riverbero siavi 
l’ offesa della società , perciocché l’ individuo 
che soffre ne è parte e sotto la tutela delle 
leggi vive da quella emanate, pure perchè 
tanto l’offeso che l’ offensore , sia nella cagio- 
ne o nell’atto, meno disprezzar crede l’ordi- 
ne pubblico, che un vincolo particolare di scio- 
gliere , l’ offesa direttamente è privata , c di 
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riverbero e non direttamente a ferir va il Go- 
verno , tanto più , che sì l’offensore che l’ of- 
feso il Magistrato e le leggi riconoscono ru- 
llo per esser punito, l’altro peresservendicato. 

Non così nel caso del duello. Il duello de- 
riva sempre da una infrazione di leggi e dei 
costume pubblico , che vuoisi riportare per la 
cognizione ad un Tribunale , che veruna so- 
cietà civile mai non ha riconosciuto , o che 
per ignoranza , per superstizione o per de- 
bolezza ha tollerato. 11 qual Tribunale è com- 
posto dalle stesse parti offese , vale a dire è 
quello in cui contro il fine della stessa società, 
si è al tempo stesso giudice e parte. 

Di più, tanto è dire società, quanto stato in 
cui le volontà particolari sono distrutte per 
formarne una universale, la quale esigendo che 
tutte le parziali vi si conformino sotto pericolo, 
in caso di disubbidienza, che la società crolli ; 
ne segue, che chiunque per via di fatto si ele- 
va a Giudice per la vendetta , si oppone o alla 
sua rinunzia o al fatto proprio , e dichiara 
di non amare lo stato di civiltà, ma di barbarie. 

Considerato sotto questo aspetto il duello , 
è la vera e formale dichiarazione di volersi 
ridere delle stesse leggi costitutive della so- 
cietà , ed è il vero delitto , che attacca l’or- 
dine pubblico , ed anima l’azione pubblica 
per eccellenza. Siccome poi T offesa è del 
pubblico più che dell' individuo , la società è 
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quella che deve prenderne vendetta. Questa 
vendetta adunque è quella di pagar eolia stes- 
sa moneta l’offensore, dicendo: «. Se tu hai 
« disprezzato di ricorrere al Giudice, credeu- 
« do ciò una cosa degradante c vile , la so- 
« cietà ti degrada dall’augusto stato di ci Ha- 
te dino , ti priva di tutto il soccorso delle leg- 
tt gi , e ti espone di nuovo a’ pericoli dello 
« stato di barbarie , ed in mezzo a’ barbari li 
« manda, ove orma non è di civil diser- 
te piina. » 

Questa la pena esser dovrebbe per i duel- 
lisi , perciocché è uguale c della stessa na- 
tura del delitto , che essi commettono. Il ne- 
mico della società goder più non deve de’ be- 
ni clic essa ci appresta , c siccome chi è 
nemico diretto di una società civile lo è di 
tutto il mondo civile , perchè di rovesciarlo 
tenta di nuovo nella barbarie , vile estiman- 
do e ridicolò l’ordine sociale , cosi dichiarato 
esser dovrebbe pubblico nemico non pur dello 
stato a cui apparteneva prima del delitto , 
ma d’ ogni società dell’universo mondo. Ove 
intanto, dir mi si potrebbe da chi a simile pen- 
samento s’ opponesse , andar dovrebbe il reo ^ 
del duello se tutta la terra ordinata civilmente 
si trova? E vero che sulle prime imbarazzato 
forse dovrei io sembrare nel dar la risposta , 
ma pure animoso correndo ad essa a dir mi 
farei , che se mai angolo della terra vi fosse, 
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ove orma di società non sia , colà trasportar 
si dovrebbe , oppure in quei luoghi ove an- 
cora incipiente trovasi lo stato sociale , o tra 
quelli che più barbaramente vivono ed a mo- 
do di bruti. Dirò altresì che essendo il delitto 
del duello un delitto universale, ed avendo i 
Rettori d’ ogni popolo un vincolo implicito 
tra loro ed un giuramento di tenere gli uomi- 
ni ad essi sottoposti costantemente nello stato 
di civil compagnia, ne segue , che ognuno da 
se vale per questo nobile fine quanto tutti 
presi insieme , e si rende Y universale vendi- 
catore , e condannar prò l’ infrattore ad un 
esilio perpetuo dalla società , ed alla perdita 
di ogni diritto e proprietà civile, rendendolo 
ramingo e profugo , come lo furono i primi 
dispersi nella gran selva della terra. Perchè 
poi la legge acconcia fosse a liberar l’ uma- 
nità da questa pestifera istituzione , dovrebbe 
ogni legislatore imporre leggi a se stesso di 
non potere per simili delitti rallentare giam- 
mai il rigor della giustizia , negando a se il 
diritto di far grazia. Siccome il delitto del duel- 
lo conosce per principal cagione il disprezzo 
delle leggi, coloro che di questo delitto si mac- 
chiano , vedendo che dopo tempo di nuovo in 
forza di grazia ritornar potrebbero a quella 
società clic schernirono , viemaggiormente 
la deriderebbero , e vana tornerebbe per essi 
la pena e di funesto esempio agli altri. 
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Riassumendo adunque quanto finora mi 
venne in sorte poter rassegnare alla M. V. , 
dirò che la legge a farsi per i duelli , ad es- 
sere salutare , al doppio scopo mirar debba 
di risarcire l’ ingiuria che il duello produce , 
e di reprimere il duello medesimo per obbli- 
gar gli uomini a lasciar questa via di fatto , 
e ricorrere al Magistrato per la punizione 
della ingiuria , che loro fosse stata arrecata. 

Tutti gridano che un Foro separato esser 
vi dovrebbe per i così detti affari di onore, ed 
io rispondo, esser ciò offensivo per il resto de’ 
cittadini che da questa manìa presi non so- 
no , e che in altri ordini dello Stato si tro- 
vano, in cui secondo i dettami della così 
detta arte cavalleresca, permesso non sarebbe 
di ricorrere al duello. Tutt’i cittadini uguali 
sono innanzi alla legge, e la tristissima inven- 
zione de’ variFori per i diversi ordini de’ citta- 
dini è cessata col cessar della feudalità , per- 
ciocché il Sovrano spande con ugual misura su 
di tutti i raggi benefici della giustizia. E da 
ultimo se un Foro particolare si creasse per 
i così delti affari di onore , punto alla radice 
del male non si ferirebbe , nè l’ intento con- 
seguirebbesi di estirpare la manìa de’ duelli, 
perciocché tutta la colpa e l’ orror di questi 
in quanto alla cagione non è che l’ arbitraria 
elezion d’un Tribunale, che l'ignoranza e la 
superstizione de’ barbari del Medio Evo nelle 
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feroci ed inette loro menti solo rinvenir sep- 
pero. Se dunque Foro diverso esserci non do- 
vrebbe , segue che di qualunque maniera le 
ingiurie sieno , che causa prossima di quella 
lutla sono , trovandosene prescritte nel nostro 
codice penale le rispondenti pene, quegli 
stessi Magistrati che le applicano per l’univer- 
sale debbono applicarle ancora per i duellisti , 
benché con altra misura, tenore e diverso pro- 
cedimento. 

La legge finalmente da promulgarsi quan- 
do invece di ricorrere al Magistrato al duello 
si andasse , sia che sorpresi esser potessero i 
duellisli nel fatto , o prima o dopo avvenuto, 
provala che siasi la disfida , e la intenzione 
di andare all’esecuzione, e volendo io avvaler- 
mi delle parole della legge , se il duello ten- 
talo sia , mancato o consumato , la pena tan- 
to de’ principali che de’ testimoni , la degra- 
dazione civica esser dovrebbe recala ad alto 
colla massima formalità per Spaventare non 
meno i rei che il pubblico , la privazione di 
lutti gli uffizi se ne avessero , de’ titoli di no- 
biltà e di qualunque altra natura , e final- 
mente ridotti allo stato di miseria relegarsi 
dovrebbero senza speme di grazia durante la 
loro vita fra’ barbari affatto , o tra la gente 
più incolta , e che a modo di bruti si vivesse 
nelle più lontane regioni. 

Impertanto , Sacra Maestà , ad esser per- 
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fello questo mio lavoro , il progetto ancora 
della legge contenere dovrebbe, che io inten- 
do presentarle , ed una legge , la quale fa uo- 
po , ebe da tati’ i principii derivasse , clie ho 
creduto fermare in questa mia scrittura. Ma 
F angustia del tempo, e l’incertezza dell’ ac- 
coglienza , che per cagion del nullo mio me- 
rito soltanto la M. V. conceder potrebbe a 
queste mie rispettose profferte, permesso non 1 
mi hanno di umiliarle in tutte parti compiu- 
tamente finito il mio pensiero. 

Pur non di meno , non già perchè la mia 
fatica il meritasse, ma perchè molto mi rin- 
cora la clemenza e bontà onde la M. V. beni- 
gnamente ricever suole le opere de’ suoi sud- 
diti tutti , m’ ingegnerò a presentare al più 
presto , nella guisa che alle mie forze sarà 
possibile, col mezzo del suo Ministro di Gra- 
zia e Giustizia, questo progetto di legge alla 
M. V. , la quale legge se alle sante mire ri- 
sponde di Lei , spero che Ella voglia cor- 
roborarla colla reale sua sanzione , sì per 
gloria somma del suo governo , e si per la 
felicità de’ suoi sudditi. 

Dopo lai cose , altro a far non mi rimane 
che pregare dal Cielo sul capo augusto di 
V. M. le grazie e benedizioni tutte, affinchè 
in pace costantissima gli anni vivendo di Ne- 
store , ricondur possa in questi nostri regni 
i tempi sì decantati de’ Marchi Aurclii c de- 
gli Antonini. 


Digitized by Google 


2ÌJ 

PROGETTO DI LEGGE. 


Essendo nostra principal cura il condurre 
i nostri amati popoli alla vera civiltà , che è 
il principal fine di ogni società bene ordina- 
ta , ed avendo osservalo che non mai gli uo- 
mini vi perverranno sino a che non si spo- 
glino di tutti gli usi e le abitudini barbari- 
che venute a noi colle orde sbucate dal setten- 
trione nel Medio Evo , le quali tutti i princi- 
pi i rovesciano della sana morale , e le più 
belle istituzioni dell’ Impero Romano signore 
dell’ universo, e rifermate e corrette dalle sa- 
lutari dottrine del Vangelo ; 

Considerando che di que' barbari il solo 
idolo era la forza ed un desiderio sfrenato 
di vendetta , la quale scambiando essi cieca- 
mente col senso di onore , credevano che so- 
la decider potesse le quistioni fra loro ; Clic 
Iddio dal cielo lungi ili comandare la pace , 
la concordia c 1’ amore , su cui fondò le 
civili società , e la rcciprocanza degli affet- 
ti , e la generosità clic a perdonare inse- 
gna e non a trucidare l'inimico, veglias- 
se in difesa del solo forte e spregiasse l’ im- 
belle , si clic nella persona del forte sempre 
trovar si dovesse la verità, ed il torto costan- 
temente in quella del debole ; 

Considerando clic per tali credenze stra- 
volte , creato crasi il diritto bestiale del più 
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forte tanto a ragione vilipeso e combattuto 
dalla sana filosofia c dalla nostra religione, 
e secondochè fi occasione presenta vasi di do- 
ver decidere qualche contestazione per qual- 
siasi cagione tra particolari insorta, siccome 
taceva ogni orma di amministrazione civile 
cd ordinamento giudiziario , creavansi Tri- 
bunali momentanei , in cui agilavansi i giu- 
dizi detti di Dio , ove la sola forza decider 
doveva, e questi giudizi cran nel duello ripo- 
sti o nella pruova dell’ acqua , del foco c 
della Croce ; 

Considerando che 1’ umanità col proces- 
so del tempo vedendo che o indecisa la qui- 
stione restava, o le più delle volte l’ usurpa- 
tore , l’ insolente , o l’ingiusto aggressore do- 
tato di forza maggiore , di perizia nell’ uso 
delle armi e di coraggio , veniva quasi 
sempre fuori della lizza vincitore nell’ alto 
che il diritto era dalla parte dell’ imbelle , o 
meno coraggioso ed inesperto in quel san- 
guinoso mestiere ; ed osservando si per l’ e- 
sperienza , che per i lumi che la religione 
di Cristo spargeva sulla mente de’ governan- 
ti e de'’ governali , essere ingiusti quei giu- 
dizi della violenza e della barbarie , clic in- 
giuriosamente di Dio appellavansi , li aboli- 
rono , ed un Foro e magistrali crearono sul 
tipo dell’antica Grecia c di ltoma; 

Considerando poi elicla crescente civiltà 
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de’ popoli ha fatto conoscere doversi ricorre- 
re ai Tribunali che la società da secoli ha 
sanzionati , e che la opinione della forza e 
del fallace senso di onore caduta nel disprez- 
zo fortunatamente sia , menochè per il solo 
fatto delle ingiurie , che fra nobili c quei del 
terzo stato si commettessero , per risarcir le 
quali viltà estimasi il ricorrere ai magistrati, 
con grave scandalo della parte sana di ogni 
nazione ; 

Considerando che una volta lasciale da 
banda le barbare usanze de’ popoli selvaggi , 
e l’ Idra feudale abbattuta , e fermato sopra 
solidi fondamenti lo stalo sociale più non si 
può , senza che gli uomini contradi ttorii a se 
stessi si dichiarassero , ai sistemi trovati fal- 
laci ritornare e di ogni civiltà nemici; 

Considerando che reputar viltà il ricorre- 
re ai magistrali è lo stesso che darsi cieca- 
mente in preda alla vendetta, vizio ripruova- 
to dalla sana morale c dalla legge di Cristo, 
ed il venire alle vie di fatto nelle società co- 
stituite vale quanto sconvolgerle da’ cardini 
e dalle fondamenta , c quindi gravissimo pec- 
cato commettersi eontra la intera famiglia del 
mondo , e di Noi stesso che abbiam da Dio 
il dovere di condurre i popoli colle leggi del- 
P amore c della fratellanza ; 

Considerando che questa via di fatto la ge- 
nerosità offende da cui origin trae il vero co- 
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raggio, e la vendetta da ferocia derivi e da 
viltà , e non da animo grande e civile , celie 
le cagioni di simili ingiurie sempre crimino- 
se sono e disoneste, e die da cagioni prave , 
incivili e sozze non inai conseguitar può sen- 
timento di onore , si bene da altri fonti , si che 
non per cagioni legali ed onorate ai duelli 
si corre (c) ; 

Considerando la fallacia di sì fatto senso 
di onore , che da secoli strazia gli uomini , c 
che avendo resa inferma la loro ragione a 
scuotere gli strascina l’ordine sociale dasuoi 
cardini per lievissime offese , le quali potreb- 
bonsi o colla generosità rimettere , o col de- 
nunziarle ai Magistrati dove tanta grandezza 
d’animo nell’ avversario non fosse (d); 

Considerando altresì clic dalla parte sana 
di ogni società civile la barbara usanza dei 
duelli disapprovisi ed abborra , e che il voto 
pubblico un rimedio desideri come togliere 
la gente tranquilla e pacifica dall’ amaro dub- 
bio in cui pochi insensati supcrchiatori la pon- 
gono o di esser reputata vilco di correre alle 
armi , perciocché, cercando briglie c duelli 
acquistarsi gloria di bravi si credono presso 
gli altri insensati, impugnando le armi o con- 
tro l’ amico più caro o le persone più rispet- 
tabili , o per i spaventare da ultimo colui clic 
avesse de'dritti sacri a sperimentare contro di 
essi , sì che per vie d’ insulti e minacce per 
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tintore si rimanga di sperimentarli presso de’ 
Magistrali ; 

Abbiam risoluto di pubblicare la seguen- 
te legge i 


Artico-lo I. 

I duelli ossia quei combattimenti die da 
gente insensata si Sanno in disprezzo delle 
leggi e de- Magistrati da Noi e da ogni so- 
cietà civile riconosciuti, per risarcire le obese 
del così detto senso di onore cd in presenza 
di due testimoni , clic comunemente cliia- 
mansi secondi, sono dichiarali da ora innan- 
zi una sostanziale infrazione dell’ ordine so- 
ciale, ed il più grave misfatto che commetter 
. si possa coiitra la nostra Rcal Persona , come 
quella die direttamente ferisce i Magistrati da 
Noi creati per mantenere bordine pubblico e 
le leggi fondamentali dello stato, cui abbiamo 
da Dio il dovere di difendere da ogni interno 
non meno- clic da esterno attacco. 

Articolo* IL. 

Colui che disfida il primo al duello rompen- 
do i vincoli sociali per ispirilo di ripruovabi- 
le vendetta , e che per offesa da altri ricevuta 
per qualunque siesi causa di ricorrere disde- 
gna al Magistrato , ponendosi, nel caso o di 
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uccidere in quella inumana lutta o di essere 
ucciso , è dichiaralo Nostro e pubblico ne- 
mico. 

Articolo III. 

È dichiarato anche Nostro e pubblico ne- 
mico , ma con qualità escusanti colui che ver- 
rà disfidato ed accetti, se però le ingiurie che 
avesser dato origine alla disfida fossero tali 
da non iscemare la riputazione o il vero ono- 
re del disfidante. Se poi le offese o le ingiu- 
rie clic abbiano eccitata la disfida sieno de- 
terminate giusta l’art. 365 delle nostre leg- 
gi penali , non deve più godere della scusan- 
te il disfidato, e correr deve la stessa sorte del 
disfidante. 


Articolo IV. 

Da oggi innanzi ognuno dell’ ordine de’no- 
bili o del terzo stato , che offende il simile 
per quelle vie di fatto che finora cagioni di 
duello reputate si sono , che alle ingiurie 
corrispondono che determinate diconsi nel- 
le nostre leggi penali ed a scemare acconce 
l’onore o la riputazione delle persone offese, 
sarà punito diversamente , ma la pena sarà 
uguale c contraria all’ offesa , c cosi l’ offeso 
sarà con equa lance vendicato, e pareggiati i 
diritti d’intrambi. Da oggi innanzi adunque 
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verrà questa applicata in simili casi , purché 
però non sicsi trascorso alla disfida, e ne sia 
avvenuto il duello tentato, mancato o consuma- 
to, dalla Gran Corte criminale di ogni Provin- 
cia riunita in Gran Corte speciale. La pena è 
che nelle piazze pubbliche il carnefice farà al- 
P offensore quello stesso eh’ ei fece all’ otfeso. 

Articolo V. 

Se poi dalle ingiurie siesi trascorso alla di- 
sfida e venuto al duello tentato , mancato o 
consumalo giusta la definizione de’ delitti ten- 
tati e mancati scritta negli articoli 69 e se- 
guenti delle nostre leggi penali , non più si 
procederà conira le ingiurie o le offese come 
causa prossima del duello , ma bensì per la 
causa remota , che è il disprezzo delle leggi, 
debordine sociale e de’ Magistrati da Noi crea- 
ti per la manutenzione dell’ordine pubblico , 
c si applicherà dalle Corti criminali riunite in 
Corti speciali la pena prescritta negli articoli 
seguenti. 

Articolo YI. 

Colui che avrà disfidato per qualunque siesi 
provocazione , come Nostro e pubblico nemi- 
co allontanato sarà per sempre dal Nostro Re- 
gno , e mandato nelle più lontane regioni ove 
meno appaiano orme di società civili. E sic- 
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come ha cercalo colla via di fallo deprezzar- 
ne l’ ordinamento ed ha mostralo di amare in • 
preferenza lo stato di barbarie, se gli dà in que- 
sto modo una pena uguale a’ suoi desideri, 
ed in perpetuo. Pronunciata la quale , si pro- 
cederà alla degradazione dallo stato di citta- 
dino innanzi all’ officiale dello stato civile , al 
Giudice regio , ed al Commissario di polizia 
del proprio quartiere con quella solennità che 
più sarà convenevole allo scopo. E nel dichia- 
rarsi dall Elelto municipale decaduto dall’uso 
e godimento di ogni diritto di cittadinanza, si 
aprirà la successione in favore de’ suoi eredi 
sino al più remoto grado. 

Vi sarà un regolamento interno per gli Elet- 
ti municipali del come eseguir debbano si fat- 
ta degradazione civica acconcia a produrre il 
desiderato effetto. 

Articolo VII. 

Colui che sarà disfidato , c che può godere 
del benefizio della scusante , soffrirà la stessa 
pena , ma per £oli anni 3o. Si aprirà anche 
per lui in questo periodo la sua successione 
in prò de’suoi eredi o dello stalo, e nel caso 
di ritorno , dopo espiata la pena, riprenden- 
do i suoi diritti civili , sarà di nuovo investi- 
to del pieno possesso dei suoi beni. 
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Articolo Vili. 

Siccome ne’duelli la maggior colpa è di co- 
loro che accettano il carico di fare i secondi, 
senza di che, gli uomini che i duelli agogna- 
no o muterebbero idea , o si asterrebbero di 
porsi nel caso di discendere a questa specie di 
lutta giudiziaria, sono i medesimi dichiarati 
parimenti nemici dell’ ordine pubblico e No- 
stri, e rei di maggior delitto de’ disfidanti e de’ 
disfidati, e perchè cagion mediata del duello 
sono , vien per essi esasperata la comminata 
pena di sopra prescritta , e pria di essere rele- 
gati e degradati come i principali , espieran- 
no il massimo della pena del primo grado de’ 
ferri nelle Galee , finita la quale subiranno 
l’altra dell’ esilio perpetuo nello stesso modo 
de’ duellisti. 


Articolo IX. 

Se mai i condannati per il delitto di tenta- 
to , mancato o consumato duello , che que- 
sta legge punisce con egual misura di pena , 
qualunque sia l’arma adoperata ol’ effetto pro- 
dotto, ponendo mente soltanto alla conculca- 
zione de’ diritti fondamentali dello stato, al- 
l’offesa che si commette contro la Nostra per- 
sona disprezzando l’aiuto de’ Magistrati e del- 
le leggi , senza eredi restassero, i beni loro in- 
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camerati saranno allo stato, e se ne farà un’ 
amministrazione a parte per investirsi in pre- 
miare quelli tra’ cittadini che si distinguono 
per attaccamento all’ordine pubblico, per ope- 
re illustri nel fatto delle lettere c delle scien- 
ze , o che abbiano fatte utili scoperte o cose 
simili, e per il contrario conservate saranno le 
proprietà de’ condannati a tempo per restituir- 
si loro dopo che espiala la pena si volessero 
ripatriare , de’ quali beni si disporrà del solo 
fruito ne’ modi come sopra. 

Articolo X. 

Tutti coloro che credessero potere eludere 
la vigilanza del governo e sorpresi fossero sul 
terreno combattendo in duello senza l’assistenza 
de’ così detti secondi , non saranno tenuti ad 
espiar quella pena che questa legge per i duel- 
lali prescrive, ma puniti saranno come assassi- 
ni , c rei di misfatti e delitti premeditati se- 
condo le nostre leggi penali. Per essi però pro- 
cederà sempre la G. C. speciale colle sue for- 
me abbreviate. 

Articolo XI. 

Tutti i così detti maestri di scherma sia di 
sciabla o di spada non potranno dar più le- 
zioni del loro mestiere, che ai soli militari 
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che debbono usar le armi per natura del loro 
uffizio. Se infrangeranno questo comando e 
si troveranno insegnare a semplici cittadini, 
condannati saranno alla pena di anni 5 di 
prigionia la quale sarà applicata dal Giudice 
regio del corrispondente quartiere ad istanza 
del Pubblico Ministero e senza querela di 
parte. 

Articolo XII. 

Tutti quelli che in disprezzo del nostro di- 
vieto continueranno a fare insegnare ai loro 
figliuoli che non son militari la scherma , o 
che si eserciteranno al tiro della pistola al 
bersaglio , o a schermire con arme bianche 
dette fioretti od altri simili stromenti, condan- 
nati saranno come detentori di armi vietate 
dalla G. C. criminale alla pena anche di cin- 
que anni di prigionia. 

Articolo XIII. 

Colla presente legge sono anche proibite 
come adunanze illecite le così dette accade- 
mie di scherma , menochè pei militari che ne 
debbono sapere per loro mestiere. I paesani 
vi potranno assistere solo come circostanti , 
cd in caso di contravvenzione saranno puniti 
colla stessa pena dell’ art. XII. 
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Articolo XIV. 

Tutto le azioni si contro le ingiurie pro- 
duttive della disfida e del duello, e si contro 
la disfida propriamente detta ed il duello , sa- 
ranno sempre anche senza il concorso della 
parte privata, esercitate di uffizio dal Pubblico 
Ministero, perciocché secondo il senso di que- 
sta legge tanto le ingiurie quanto la disfida 
sono da riguardarsi come pubbliche offese , 
che intrinsecamente vanno perseguitate dal 
vindice pubblico. Ognuno potrà per il benedcl- 
l'universale far noto al governo l’ ingiuria av- 
venuta clic a duello menar potrebbe , l’ incon- 
tro o la disfida seguita a fine di evitarne gli 
effetti. 

Articolo XV. 

E finalmente dichiariamo che per queste 
infrazioni noi non rallenteremo giammai il 
rigore della giustizia , negando a noi stesso il 
piacere di far grazia , estimando nel nostro 
paterno animo esser maggior clemenza il ne- 
garla che accordarla , per ottenere il santo 
fine che ci siamo proposti di salvar i nostri 
popoli da questo tristo avanzo della barbarie. 

IL F I iN e . 
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ANNOTAZIONI. 

(<*) Noj» si prendano errori intorno a quelle espressioni 
di sopra notale, nè si creda che noi del pensar fossimo di 
coloro che sostengono essere stato il timore il gencrator 
primiero della idea d’ una divinità nelle menti de’ primi 
dispersi. Ciò si opporrebbe alle vere dottrine ricevute , 
perciocché anche quelli i quali per istudio danno opera a 
corrompere le menti ed il cuor ‘de’ creduli ed insensati 
non possono rimanersi di convenire che 1’ idea di Dio è 
innata nell’ uomo ; che noi pria di ogni altra cosa sentia- 
mo la nobiltà della nostra origine , ed essere in noi qual- 
che cosa d’ incorruttibile che dal resto delle creature ci di- 
stingue ed in grado supcriore ci pone; che un essere 
composto sinm noi , metà animale e metà spirito , colla 
prima legati siamo agli esseri di questa terra , e colla se- 
conda all’ Ente invisibile , perfetto , immenso , e creatore 
nostro e di tutto 1’ universo ; che tale pensiere nasce in 
noi col nascer della ragione , e se talvolta disgraziatamente 
non siesi sentito in alcuni con tutta la sua forza, dalla de- 
bolezza procede in che ci ha costituiti la colpa primiera. 
Per la qual cosa noi intendiamo che i fulmini , le gran- 
dini , le piove , e lo spirilo delle procelle c quanti altri 
fenomeni fisici di simile generazione accadono, la voce fu- 
rono , sono e saranno dell’ Onnipotente per richiamar gli 
uomini traviati e dimentichi di quel senso interno che co- 
scienza addimandasi, c della nostra divina origine ci ricor- 
da, aline che ci avvedessimo, che la divinità non dorme, 
ed è sempre a noi presente cd a tutte le nostre ope- 
razioni. 

Dunque fulmini, grandini c tutte le altre cose tali, istru- 
menli sono a destarci acconci dal sonno criminoso, cd av- 
vertirci d'una certa pena se manchiamo, ma non già i ge- 
neratori sono dell’ idea della Divinità. 

Stiamoci contenti a ciò che è più che bastevole a dichia- 
rare in questo loco la nostra dottrina. Noi vi ritorneremo 
sopra quando che sarà, c quando ex professo ne tratteremo 
in opera che da più tempo meditiamo , c che regolarmente 
procede intorno alla vera natura ed indole della lilosofia 
dell’uomo. Quivi dimostrasi fin dove la ragione umana può 
conoscere , cd essere di assoluta necessità la rivelazione , 
senza di clic l’ uomo restar deve nella più crassa ignoranza. 
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Quivi dimostrasi ancora contra il fallacissimo pensare di Lu- 
tero, non essere la ragione di ognuno bastevole ad intendere 
e giudicar la Bibbia, ma bensì esser la Chiesa, e 1’ unità 
del suo domma che regolar ci deve nella sana interpreta- 
zione di essa. 

E da ultimo vien provalo , che non mai la ragione, con- 
tra il comunal pensare de’ filosofanti , vien più esercitata, 
e maggiormente si eleva, che in considerando la verità c 
la sublimità delle cose rivelate, non che intendendo e con- 
fessando doversi abbassare per ricevere le verità della fede, 
essendo questo il solo modo di giugnere alla cognizione 
perfetta delle cose superiori, e per contrario la stessa ra-. 
gione si avvilisce e perfino si annulla quando da tali ve- 
rità si dilunga , e schiava si rende e non indipendente 
quando per il sentiero si pone della mondana filosofia che 
è quella della fallacia e dell’ errore. 

(b) Colle due espressioni educazione jìlosojìca, e morale 
pubblica noi abbiamo inteso attaccar la falsa significazione 
che loro si dà nel fatto quando che nell’ apparenza due 
belle frasi sono che gli animi attirar possono di coloro 
che facilmente ingannar si lasciano dal suono vano delle 
voci , o dall’ esterior gravità di esse. 

L’ educazione , clic dalla verace sapienza procede si de’ 
libri ispirati, che dai detti de’ più cospicui sapienti dell’an- 
tichità , come quelli , che per ragion d’ esempio registrali 
vennero da Frate Barlolommeo da S. Coneordio nell’ o- 
pera che ha per titolo gli ammaestramenti degli antichi, e 
da tanti altri solenni scrittori , è quella che torre a norma 
si deve. La così detta filosofica nel fondo della sua inten- 
zione , essendo ordinata a rovesciare tutt’ i più sani precetti 
su cui riposa il saggio costume della civil compagnia, vuoisi 
per sempre bandire dalla società , come quella, che dalle 
fondamenta la scuote , e nello stalo esleggc di nuovo im- 
mergerla si argomenta. 

La cosi delta morale pubblica poi anche sbandir vuoisi 
dalla società , essendo che i due precetti evangelici di a- 
marc i prossimi nostri come noi stessi , non facendo ad 
altri quello che non vogliamo clic ci venga' fallo , e di 
perdonare 1’ inimico , che generosi ci rende oltre il cre- 
dere comune , e di noi medesimi maggiori , sono in essa 
calpestati e derisi. Anzi questa speeiosa morale pubblica ani- 
mata viene dal principio dell* utilità , che è il più fallace, e 
ad una patente contraddizione ci mena. 


Digitized by Google 


Nel vero poi ogni proposizione che contraddice se stessa 
è da fuggire. Se dicasi , tutto ciò che è intrinsecamente 
buono è utile , si . può ammettere , perciocché il buono vero 
a ninno può nuocere , ma non tutto ciò che è utile è buo- 
no , imperocché le nostre azioni valutar si debbono in re- 
lazione al nostro simile ed alla divina giustizia. 

Può star benissimo che utile per noi si reputi una cosa 
che fa male al terzo , c come utile la facciamo, ma facen- 
do male al terzo commettiamo una ingiustizia manifesta , 
perciocché noi dobbiamo procacciare il nostro bene senza 
ledere i dritti altrui , se non vogliamo opporci a’ precetti 
della morale evangelica. Quindi la inversa che tutto ciò 
che è utile è buono non potrebbe avere sempre la sua 
realtà , offendendo la giustizia ; laonde il principio dcl- 
P utilità nou può essere norma di morale. Ma facendo ad 
altri quello che vorremmo ci fosse fatto , peccar non po- 
tremmo contro la giustizia, c facendo il bene altrui, fa- 
remo il nostro , si perchè ci uniformiamo alla legge di 
Dio che è 1’ amore , e si perchè se il simile non ci pagasse 
colla stessa moneta , l’ Altissimo ce ne rimeriterebbe col 
tesoro delle sue grazie , e cosi il buono è utile, e non già 
1’ utile secondo il filosofo è sempre buono. Quindi la giu- 
stizia costante ritrovasi nella prima massima del Vangelo, che 
senza perderci in interpetrazioni , a cui va soggetto il prin- 
cipio dell’ utilità , può essere seguita da chiunque ha sana 
coscienza. La seconda poi, che a perdonare c’insegna l’ini- 
mico rendendoci generosi c magnanimi , ingenera in noi 
una virtù che non mai attigner potremmo dall’ umana sa- 
pienza , che certa norma non è perchè soggetta al movi- 
mento delle passioni , che si oppongono a virtù, ed essendo 
la vera virtù la base di ogni morale, solo in questi due pre- 
cetti ricercar la dobbiamo, l'cr contrario nel principio dell'u- 
tilità ovvi Ira le altre cose il fomite della vendetta , perciocché 
secondo l’umano pensare torna utile mai sempre il vendicarci 
dell’offesa; ma la vendetta eh’ è 1’ opposto della generosità 
per suoi principi generatori riconosce la bassezza , la viltà ed 
il tradimento , e siccome queste ferali passioni lo scompi- 
glio producono d’ ogni bene ordinala società, segue che dal 
principio dell’ utilità che non pure in vendetta, ma in egois- 
mo risolvesi e nella più vile avarizia, la rovina e non il 
ben essere deriva della civil compagnia. 

Queste cose poi più distesamente trattate saranno in al- 
tro lavoro , che abbiamo alle mani , che avrà il titolo : 
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Lezioni intorno a’ veri principii del diritto universale per 
servir di fondamento sì al dritto civile che al' penale. 

(c) Questo loco della legge va dichiarato per via d’ esem- 
pli acciocché il cortese c leale lettore conoscer ne possa la 
regolarità. La più parte de’ duelli procede presso a poco 

oggigiorno dalle seguenti cagioni, i. Se in una brigata si 

danza avvenir sogliono disturbi dalla ripugnanza che ta- 
lune donne hanno di ballare con certi tali , o dalla ine- 
spertezza di taluni che di danzar cercano con delle signore 
a cui vien proibito di ciò fare , o da mariti gelosi o da 
amici di simil genere. Cotali disturbi che talvolta in duel- 
li degenerano, cagioni non sono da mettere in ripentaglio 

la vita , e di procacciar vie di fatto , Che nessuna egua- 

glianza hanno col principio che li produce. L’ educazione e 
la prudenza sociale esige di esser tuli’ occhi , e tuli’ orec- 
chie usando noi nelle brigate a line di evitar tali sconci, per- 
ciocché é vietalo dalla prudenza e dal buon costume di op- 
porsi alle passioni altrui , non essendo noi i correttori degli 
altrui difetti. 

Se ad onta della prudenza e della cortesia vi fosse chi dal- 
l’un dei lati ad insolentire sorgesse, sarebbe cosa di ve- 
ra cavalleria e da cristiano , o il perdonarlo in pubblico 

0 di correggerlo per via di amorevoli persuasioni alle quali 
prender parte dovrebbe per obbligo il padrone di casa , che 
e nel rincontro il Magistrato che di tali querele cono- 
scer dovrebbe. Il quale se riuscito non fosse a rappaciare 

1 contendenti, ad evitare quella che abusivamente diecsi vil- 
tà , il denunciar cioè che far dovrebbe al Magistrato il di- 
sfidato della ricevuta disfida , dovrebbe egli incontanente 
farlo o per lettera o di persona , acciocché provvedimenti 
si prendessero d’ allontanare il duello senza che applicar si 
dovesse il rigor di questa legge. Se poi ad onta di questi pa- 
terni ed amorevoli provvedimenti , persone ostinate vi fos- 
sero che disprezzarli volessero, soggetti resterebbero alle san- 
zioni penali , ed in questo modo le autorità in tempo in- 
formale agevolmente saprebbero quali i primi fossero c qua- 
li i secondi. 

II. Altra cagione di duelli suol essere il gioco alle car- 
te , del bigliardo o d’altra natura. Ai giochi di carte del- 
ti di ventura cagione potrebb’ essere di disturbi la poca esat- 
tezza di taluni , i quali dimentichi o del loro nascere o del- 
la loro educazione profittar volessero su degli altri. Cotesla 
genie si poco sollecita del vero onore pretender non polrcb- 
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Le al duello che prende origine , come si crede , dal risar- 
cimento di esso , e quindi ingiusto sarebbe il rimedio del- 
le armi che ridonare non possono quell’ onore che taluni 
dimenticato avessero col pravo loro procedere. Il vero ri- 
medio consister dovrebbe nel non ammettersi nelle brigate 
tali persone , c proscriversi i giuochi di ventura che a tali 
sconci ne menano. 

Il giuoco del bigliardo poi , che un onesto esercizio sa- 
rebbe a procacciare la sanità del corpo , ed a ricrear la 
mente dalle severe occupazioni , quando rendesi aleatorio ac- 
compagnandosi colle cosi dette scommesse suol essere cagio- 
ne di duello. La scommessa poi in se stessa non è cosa ono- 
rata , si perchè trasforma un onesto disvio in mezzo illeci- 
to di acquistare , e si perchè aizzando gli animi de’ più stret- 
ti amici e leali a correre gli sforza o a volgari risentimen- 
ti o alle armi. Se queste cagioni nemiche sono alla fratcl- 
levole corrispondenza , cd all’ onesto diportarsi nelle ore di 
ozio non possono legittimare la cosi detta riparazione di ono- 
re , che da esse prenderebbe le mosse. 

Altra cagione crudele di duello può essere l’insidia, che 
si tende ad una donna per qualunque vincolo ci sia legata. 
L’ insidia violando il dritto del terzo offende l'umana e divina 
giustizia , provocando il possessore dell’ insidiata ad un giu- 
sto risentimento. Se la disfida venisse dall’ insidiato , egli 
abusando dell’ ordine sociale , toglierebbe alla legge il po- 
ter di reprimere tali disordini , e potendo al tempo stesso 
restare vinto nella lizza , lungi di esser riparato il suo ono- 
re , oltre l’ ingiuria sofferta , vittima resterebbe dell’ altrui 
audacia ; e quelle cose che meglio è sempre che restino nel- 
1’ oblìo sepolte , divulgandosi per la disfida, di maggior dan- 
no tornerebbero all’ insidiato. 

Ancorché poi vincitor riuscisse non s’ intende come con- 
cepir si potrebbe il disputar di onore contro di tale che cal- 
pestalo lo avesse nel tendere insidie alla sua donna , per- 
ciocché svergognato è colui che fa cose inoneste, c non co- 
lui che ne soffre gli effetti. 

Se da ultimo la disfida venisse dalla parte dell’ insidia- 
tore, molto meno s’ intende come questa chiamar si potreb- 
be riparazion di onore , ma più tosto sopruso , soperchie- 
ria ed immanissima baldanza sarebbe cd intollerabile. 

III. Altra cagione di duello soglion essere oltre delle ingiu- 
rie verbali le percosse con mani o con bastone. Ed io di- 
mando , se pretender più possano a mezzi così detti di ono- 
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re coloro che in tal guisa dimostrato avessero di prorompe- 
vo in azioni si turpi e si volgari. In questo caso il duel- 
lo lungi di essere un risarcimento di onore, una baldoria sa- 
rebbe, ed una continuaz : one di viltà e di soperebierie, di 
bassezze disonoranti e di vendette crudeli. Non si confon- 
da con questo il nobile ed onorato uso delle armi , con 
che ci portiamo contro all’ inimico della patria , del Re 
c della sacrosanta nostra religione. 

Se il percosso restasse vinto nella lotta , posto clic egli 
e non il percussore l’ infame fosse , il duello altro fatto non 
avrebbe che confermare in lui l’ infamia , invece di toglier- 
gliela, perocché per i principi della cavalleria, o sia del drit- 
to del più forte, il vinto, perchè debole sempre tenuto sa- 
rebbe reo , ed il vincitore perchè forte tenuto sarebbe in- 
nocente. Per questa ragione il duello è a diametro col sen- 
so comune e colla verità, perciocché siccome ladro è colui 
che ruba , c non il dimenio , è omicida colui che am- 
mazza e non 1’ ammazzato , è incendiario colui che incen- 
dia e non chi ne soffre gli effetti , così è infame colui che 

f iercuote e non chi soffre la percossa. Se finalmente co- 
ui che riceve la percossa fosse infame come non è vero 
per le ragioni di sopra espresse , e restasse vincitore nella 
lotta, la sua vittoria non gli toglierebbe l’infamia dell’ in- 
sulto ricevuto , perciocché la condanna che riceve il ladro 
nulla giova al dirubato se costui non ricupera le sue cose 
perdute. Da ultimo la vittoria del percosso appalesando l’ani- 
mo suo vendicativo per vile lo dichiara agli occhi della re- 
ligione c della legge , e 1* onore non si ripristina in co- 
lui che mezzi vili adopera e non generosi. 

Ma si potrebbe rispondere che le cagioni finora allega- 
te di quelle non sicno, che gravi ed onorate si chiamano 
sì che il duello autorizzare da esse si possa ; esservi però 
delle altre che di loro natura il duello giustificano , e che 
con la loro ragionevolezza legale il rendano e necessario. 

Le principali cagioni di simil natura ridursi possono a 
tre, cioè : 

1. La difesa che i militari di un corpo intendessero fare 
per sostenere , come essi dicono, l’onore dell’ wn (/orme con- 
tra coloro che ad altra arma appartenendo , lo avessero in- 
sultato. 

II. La vendetta che prendesse taluno delle offese recate 
all’ onere dell’ amico assente. 

HI. E da ultimo la difesa che un cittadino prendesse 
centra uno straniero che vilipeso avesse il nome c la ripu- 




lozione della propria patria ; e queste ingiurie gravi cagioni 
ed onorate si appellano del combattimento singolare , il 
quale il solo rimedio si estima che lavar possa le offese che 
da quelle derivano. 

Risponderemo' particolarmente ad ognuno di questi casi , 
facendo conoscere la fallacia noa meno di coloro che sif- 
fattamente li giudicano , che della credenza in cui sono in- 
torno alla persona del vindice che assegnasi a colali offese. 

I due primi casi , volendo noi procedere regolarmente , 
risolver si vogliono coi principii del dritto pubblico , percioc- 
ché versano intorno alle relazioui che corrono tra la per- 
sona del Monarca ed i Cittadini , cd il terzo con i priu- 
cipii del diritto delle genti, versando intorno alle relazioni 
di Stato a Stalo. 

E facendoci a ragionar dal terzo, diremo che le Ingiurie 
che uuo straniero fa al nostra paese dirigendosi ad uno di 
noi , una infrazione sono al diritto delle genti, che risarcir 
si deve dal vindice di cotale diritto ; nè un particolare che 
non ne abbia la missione speciale può farlo da se senza 
invadere il diritto della sovranità ; perciocché i sovrani i 
vindici sono delle ingiurio che i loro sudditi scambievol- 
mente arrecano, a’ loro popoli soggetti cd alle nazioni. 

Su questo principio di riparazione fondasi in gran parte la 
diplomazia in tutt’ i suoi gradi dal minimo al massimo , e 
sull’ atrocità e gravezza delle ingiurie che recar si possano 
i popoli tra loro , o i particolari individui di uno Stato e 
dell’altro, riposa il dritto di muover guerra o respingerla. 

La riparazione poi che per via di fatto o per mezzo 
del duello un particolare cercherebbe fare per le ingiurie 
sofferte , due diritti infrangerebbe , quello del proprio So- 
vrano , che solamente potrebbe chiederne ristoro se l’ im- 
portanza del caso lo esigesse , dal Sovrano dello straniero; 
ed il diritto di questo che è il solo che punir dovrebbe il 
suo suddito se mai richiesto ne fosse od informato. 

I)a ultimo una briga per tal cagione insorta tra un cit- 
tadino cd uno straniero attirar potrebbe molli da una parte 
c dall’ altra, c gir tant’ oltre potrebbe da fomentare una 
guerra tra due nazioni, oppure una inimicizia costante tra 
ic medesime, sì che ad ogni picciol disturbo- tra due suscitato 
prontamente alla strage ed. al menar delle mani si corre- 
rebbe , e 1’ odio e ie ire di generazione in generazione 
tramandar si è veduto tra varii popoli come la storia c’ in- 
segna , per la qual cosa, questa specie di cagione neanche 
legittimar potrebbe il ducilo che ue derivasse. 
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Ragionando sul secondo caso è agevole il dimostrarne 
la fallacia. Colui che disfidasse a duello un altro che al 
suo cospetto male dicesse d’ un suo amico in una brigata , 
o altrove, doppio fallo farebbe, si perchè il vindice dalla 
legge riconosciuto dei torti de’ sudditi è il Sovrano , e si 
perchè senza mandato , o special missione di chi avrebbe 
il diritto di darla , niuno può entrar vindice delle offese 
del terzo. Or potrebbe dirsi dover l’ amicizia o qualunque 
altro vincolo di simil genere valer come per mandalo im- 
plicito , ma chi tali cose dicesse, malamente si apporrebbe, 
perciocché altro diritto o dovere I’ amicizia non ci dà che 
di soccorrere l’amico in pericolo, e nel caso che senza il 
nostro aiuto ei , o perire affatto potrebbe , o essere offeso 
nel corpo , o nelle sostanze, ma non mai per via di duello. 
Fuori di questi casi la natura stessa ripugna, ossia la legge 
di Dio permetter non ci può o di esporre inutilmente la no- 
stra vita per il solo sentimento della vendetta , o quella 
del nostro prossimo ; al soccorso non alla vendetta la no- 
stra legge ne chiama. 

Da ultimo questa difesa essendo una via di fatto , am- 
messa punto non può essere nello stato di civil compagnia 
in cui o per diritto divino , o per diritto umano essendo 
entrati , espressamente o tacitamente vi abbiam rinunziato. 
Nelle nostre opere , di cui sopra abbiam tenuto discorso 
queste teoriche più distesamente c di proposito trattate 
saranno , e proveremo di modo la loro verità , che ab- 
biam cagione di bene sperare di non lasciar adito a ve- 
runa obiezione. 

Venendo finalmente al primo caso , vedremo esser la ven- 
detta dell’ onor vilipeso dell’ uniforme contra un militare di 
altra arma non solo una fallacia di ragionamento, si bene 
un totale disviamento od abuso del mandato che ogni 
soldato ha di volger le armi solo contra i nemici dell’ or- 
dine pubblico , delia patria e del Re , ed infine esser un’ u- 
surpazione della Sovranità ; perciocché essendo la divisa 
del Sovrano , egli solo è il vindice e custode dell’ onore 
di essa. 

Evvi massima fallacia nel ragionamento , perciocché si 
1’ uua divisa che 1’ altra de’ due militari in contesa ap- 
partenendo allo stesso Sovrano , non si comprende come 
sfuggir potrebbe la taccia di aver rivolto le armi indiret- 
tamente contra lo stesso Sovrano colui che combattesse per 
1’ offesa sua divisa conira 1’ avversario che una diversa 
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ne vestisse dello stesso Principe. Che anzi riducendo la cosa 
ai suoi veri elementi a far si verrebbe nella persona dello 
stesso Sovrano un suicidio d’ onore , che vai dire come se 
un Principe per 1’ offesa a lui recata contro lui stesso ri- 
volgesse le armi per risarcire 1’ onore suo offeso. Se vi è 
chi trovasse inesatto questo ragionamento , o cieco affatto 
si reputerebbe , o affettar cecità sembrerebbe per non con- 
fessare una trista inclinazione e feroce dell’ animo suo. 

Riguardata poi questa lotta dal vero lato suo , si vede 
altro non essere che la conseguenza d’uno spirilo di strano 
orgoglio , un sentimento di vanità che degenerar potrebbe 
in taluni casi in una fatale gelosia di corpi interi di mi- 
lizie acconcia a scuoter da’ cardini la forza militare degli 
stati , quando la principal cura dev’ essere del sommo im- 
perante di tener nella più ferma disciplina le milizie , ed 
amiche tra loro, acciocché la forza costituiscano dello sta- 
to , e non già la causa della sua distruzione. 

Mille e mille esempi di questi rinvenir si potrebbero per 
dimostrare il nostro assunto , ma non scrivendo noi la sto- 
ria delle varie cagioni che a duello ci traggono, ci staremo 
contenti a quelli che abbiamo recato in mezzo , essendo 
più che bastevoli per una smplice dichiarazione del testo. 

(J) Quest’ altro loco della legge vuoisi ancora alquanto 
dichiarare , perciocché sappiamo quale ostacolo incontrar 
possa presso taluni la parola generosità , e qual trista im- 
pressione produca il consiglio di denunciar le offese al ma- 
gistrato. Parleremo primamente della generosità , ossia 
della nobile remissione dell’ offesa , ed indi del denunziarla. 

Se vi ha taluno che combatter possa la virtù della ge- 
nerosità , scambiandola col vizio della viltà , noi gli po- 
tremmo rispondere esser per lui il senso di onore una pa- 
rola vana e vota di sostanza , o una idea tanto confusa per 
quanta confusione vi è nello scambiare la più nobile virtù 
degli uomini, la generosità, col più volgare de' vizi , la viltà. 
Ma siccome la generosità ci sforza al perdono , e la viltà 
alla vendetta , possiam dire al medesimo esser per lui il 
senso di onore non altro che lo spirito di vendetta. Se dun- 
que la vendetta si oppone alla generosità che è una virtù , 
non può essere che un vizio, ed essendo questo senso di onore 
un vizio , non può dar legittimità a veruna onorata azio- 
ne , perciocché gli effetti seguendo la natura delle cause, 
essendo queste viziose lo sono anche gli effetti che ne de- 
rivano. Adunque il duello come pratica viziosa che da vi- 



*ioso fonte deriva non può confondersi col sentimento d’o- 
nore che gli uomini a virtù sospinge ed a prodigi. Quindi 
segue la positiva differenza tra il fallace senso di ono- 
re , che a pratiche criminose c’ induce , ed il sentimento 
d’ onore che ad oneste azioni e sante c’ invita. 

Vcnghiamo ora a dichiarare l’ altra parte che è l’ infa- 
mia che si appicca al denunziar le offese a’ magistrati. O 
che si voglia essere del pensar di coloro che un contratto 
sociale ammettono , o che seguir ci piaccia l’avviso di altri 
che sostengono trovarsi gli uomini in società per natura- 
lezza di coso umane , o finalmente seguir vogliamo la più 
sana credenza che Iddio ottimo massimo ordinalo avesse 
l’ uomo per la società , c Cristo coi suoi miracoli e col san- 
gue confermato ve lo abbia , non potremmo fare a meno 
di convenire nell’ idea clic tanto è dire stato di civil com- 
pagnia , quanto cessazion totale di ogni via di fatto. Se non 
che ammetter si deve una sola eccezione a questa regola 
universale che nel caso avverasi della salvezza della vita , 
quando la stessa legge l’arma pone nelle mani dell’uomo 
che non può in quel punto pericolosissimo ricorrere al ma- 
gistrato , divenendo egli il magistrato di se stesso ed il di- 
fensore. 

Eppure la sacrosanta nostra religione ed il consiglio di 
alcuni padri della Chiesa ci persuade a seguire in tal punto 
una sovrana virtù, che è più bello di lasciarsi offendere ed 
uccidere per amor di Cristo e de’ nostri prossimi, che per 
salvar la nostra vita mortale uccidere altrui , perciocché 
la morte del corpo del nostro assalitore ,che morendo tro- 
vasi in peccato anche la morte eterna del suo spirito gli ar- 
recherebbe. 

Essendo il duello una via di fatto , e questa secondo le 
tre diverse ipotesi si oppone all’ indole costitutiva della ci- 
vil compagnia , ne segue che 1’ uomo si per legge umana 
che per legge divina non potendosi altrimenti considerare 
che nato per la società , ed in essa, debba dalla medesima 
e non da altri esser guarentito e vindicatoi, eccetto che nel 
solo caso di eccezione di sopra posto , nel quale può farsi 
giustizia colle proprie mani. 

Quindi derivano due grandi doveri della società, il sal- 
var gli uomini dall’ incerto esito delle vie di fatto , e la 
tutela del loro onore , delle sostanze e della vita. Perchè 
la società possa esercitar la tutela de’ suoi cittadini preve- 
nir deve le tristi intenzioni de’ malvagi , acciocché il mal 
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non adoprino, e punirne il fatto se l’abbian già commesso. 
Ad adempier poi cotali doveri è necessario che la potestà 
avvertita sia o dell’ intenzione di commettersi delitto, o de* 
delitti già commessi , c non vi è altra via ad ottener questi 
avvisi che per mezzo delle querele o denuncie di coloro che 
in pericolo fossero di soffrir una offesa , o l’ abbiano già 
sofferta , o per mezzo di aliene persone che la certa scienza 
avessero dell’ una e dell’ altra cosa. 

Costituendoci adunque tra i due estremi del divieto della 
via di fatto , e della cognizione che la società debbe avere 
o delle insidie che si tendono , o degli effetti loro seguiti, 
rimaner non ci possiamo dal conchiudere che tanto la de- 
nunzia diretta che la indiretta, lungi di esser tenuta un’in- 
famia od una viltà conseguenza legittima sia dello stato so- 
ciale , ed un mezzo indispensabile, senza del quale la po- 
testà arrecar non potrebbe i suoi aiuti ed i suoi provve- 
dimenti agli uomini tutti che vi son sottoposti. 

Se nella catena successiva delle cose umane che ordine 
sociale addimandasi , la denunzia è il solo mezzo ad otte- 
nere il fine della prevenzione de’ delitti e della loro pu- 
nizione , è mestieri conchiudere esser fallacissima l’ opinion 
di coloro che d'infamia notano la denunzia , com’è fallace 
1’ opinione in cui sono potersi ammettere nello stato di civil 
compagnia la via di fatto e qualunque altra privata vendetta. 
Crediamo che a questo ragionamento risposta non siavi , e 
se vi sarà taluno che voglia darcela l’attendiamo con pia- 
cere per ritrattarci se abbiam torto , o di mostrar sempre 
più l’errore di chi ci vuol sindacare. 
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